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LA FILOLOGIA TESTUALE E LE SCIENZE UMANE 


AVRO Se la filologia umanistica mancava di una specifica institutio, 
non aven io discipli i ito accademico, nonostante Sabbadini 
1. 


ZIONE CLI CIU 


bi 
: i co igolature, Briciole, 
voci varie con la pubblicazione di spezzoni 0 me quelli di Guarino e 


Aurispa. 
Il filo rosso che collega tutto questo è la tradizione testuale dei classici, dove il fondamentale 


itinerario storico-culturale della civiltà per Sabbadini era quello della rinascita dei classici, dei 


, . e, 


la storia di 
ale, come egli precisava 
eperiti, perché caricati da 


particolari. 
Non si sottraeva a questa impostazione metodologica neppure la celebrata edizione dell’ Epistolario | 


eccezionale portata storico- culturale, la più significativa della sua 
mbito umanistico. 


Il terzo volume, destinato al commento storico- filologico ( risultato un’ammucchiata di 
sabbadiniane Briciole, con dati, testimonianze, riferimenti importanti per la storia della cultura 


i, che hanno trasmesso pezzi e settori 
e valorizzazioni 


srcsnaa, RR del carteggio co 
itoriali; una sorta di operazione ecdotica che non potendosi definire ortodossa, contribuiva 
poco al processo di crescita della filologia dei testi umanistici. 


IE pezzi ci cpp 
pezzi di appoggio per le sue annotazioni. 


Con ben altri strumenti e per altri canali operava la sua filologia su testi classici e su quelli 


alla scuola di Enea Piccolomini, Novati 
ome rilevanti fonti in funzione della 


storia civile e culturale e da valutare nel processo 
elaborativo di forme e strutture letterarie e da esaminare e pubblicare col soccorso di metodologia 


filologica. 
i imonianza, oltre che la correttezza dei testi da lui editi, anche la sua importante 
ecens che fu indotto a 


correggerne la struttura ed impostazione. 
into che i sistemi usati dai vecchi editori, sembrano oggi orbitanti, i criteri fallaci, 
dei testi 


virgiliani. 
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umanistici con la consa zza di aspetti peculiari della loro tradizione: pare oggi preferibile 
same, Comparazione di tutti i manoscritti, che se ne 
conoscono, togliendo gli errori derivati da ignoranza, negligenza di copisti e ridurli vicini alla — 


e UST EGO è è quello usalo peri testi classici, risulta evidente quando 


si riflette che questi, pur avendo corso sotto le penne degli amanuensi 
he non è inferiore da ciò che 


, 
Novati, per certi aspetti, tracciava il percorso su cui incanalare la filologia dei testi umanistici. 
Si trattava di sradicare pregiudizi, e usurate tradizioni culturali, accantonando vecchie 
tecniche di lavoro, modificando mentalità educate con scarso interesse per la tradizione dei testi 
nel quadro delle vicende contemporanee ad essa vicende storiche e culturali, dovevano passare 


ava a trovare un 5 

avvilita anche dai filologi classici e dai disinteresse di quelli romanzi. 

Consistente era stato il contributo tra 800 e 900, nel delineare momenti storici- culturali, senza 
incidenza di rilievo sul piano della critica testuale, chiusa e appiattita negli schemi filologici classici 
italiani. 

E se furono realizzate opere impegnative, non sono poi risultate del tutto positive per alcuni motivi, 
come nell’edizione del Carmina di Pontano, a cura di Soldati, dove Adolfo Gandiglio doveva 
lamentare alcune certe deficienze, soprattutto prosodiche o di quella dell’ Epistolario di Coluccio 
Salutati, a cura di Francesco Novati, priva di indispensabile Prefazione critica, che avrebbe 
consentito una sicura e verificabile lettura. 

Positivo l’esito dell’ Africa, curata da Nicola Festa e l’edizione nazionale delle opere di 
Petrarca,poco soddisfacente nell’impostazione e nell’ zion 


so pe 
Gli studi, le sollecitazioni, sono notevoli e duraturi avendo scavato percorsi obbligati con felici 
traguardi. 

Lo scorcio degli anni ‘30 è risultato un momento esaltante per la filologia classica italiana, e per 
le sorti della filologia umanistica; sono in quegli anni in cui l’Italia si trovava chiusa tra il fascismo 
e idealismo; siamo negli anni in cui Benedetto Croce dalle pagine del volume, La Poesia, edito nel 
1936, ribadiva i suoi vecchi giudizi sulla filologia, disciplina ausiliaria di supporto al lavoro critico, 
sono stati gli anni in cui la turba crociana amplificava quella dura condanna caricandola di 
insulse motivazioni, mentre mortificava il lavoro critico con formule sterili e con prodotti di 
oratoria vacua replicati in serie. 

Proprio in quegli anni di crisi, la critica dell’attività letteraria, e la filologia per la sua aderenza e 
subordinazione ai fatti, per la preziosità del suo linguaggio scarno e preciso tornava di moda, 
proponendo il ritorno alla corretta e documentata lezione dei testi con un’aderente lettura critica 
calata nel contesto storico-culturale. 

Furono pubblicate due opere eccezionali e fondamentali nell’ambito filologico: 1934, l’anno della 
morte di Sabbandini, La storia della tradizione e critica del testo di Giorgio Pasquali e nel 1938 
quella famosa di Barbi, La nuova filologia e l’edizione dei nostri scrittori da Dante al Manzoni, 
L’una e l’altra, pur muovendo per sentieri diversi risultavano concordi sulle questioni di fondo e 
sulle tensioni e funzione storica e critica della filologia: una e l’altra mosse da una forte carica 
innovativa e didattica ( col ricorso ai significativi exempla, e a specifici anche se complessi 
problemi ), l’una e l’altra destinate a incidere su vecchie e recenti formulazioni di principi e di 
percorsi,e a porsi a fondamento del lavoro filologico. 

In quel glorioso scorcio degli anni trenta, se alla ricostruzione della vicenda storico- culturale 
dell’età umanistica apportava il contributo di considerazioni il rinnovato Quattrocento di Vittorio 
Rossi nella solitudine della Biblioteca Vaticana il cardinale Giovanni continuava i suoi scavi, 
mentre a Torino Gustavo Vinay proponeva un tentativo di storia regionale della cultura 
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umanistica destinata a più diffuse elaborazioni, mentre Goria consegnava agli studiosi una 
monografia su Pico della Mirandola, dove il pensiero Pichiano si fondava su ricerche storico- 
erudite e letteratura filologica dei testi. 

Usciva nel 1933 la prima edizione delle Familiari di Petrarca, a cura di Rossi Vittorio. 

Fu un grande evento nella storia della filologia, rimanendo un’edizione esemplare e di incisiva 
risonanza, di rilievo per la novità e perspicacia per la presentazione dei problemi dei testi 
umanistici, come quello delle diverse redazioni di uno stesso testo, quanto per le soluzioni adottate, 
con analisi e soluzioni dei materiali, esemplare anche per la lezione metodologica che è derivata dal 
dotto e lucido discorso filologico che precede l’edizione testuale. 

1934: seguiva l’edizione dell’epistolario di Paolo Verger Senior, a cura di Smith, guidata da 
Sabbadini, con aggiornamenti e con un’impostazione strutturale delle direttrici metodologiche, 
conservando residui di superficiali e disinvolte operazioni. 

Dopo gli anni della crisi della critica storico- erudita, erano questi gli esiti positivi o incerti di una 
ripresa di ricerche e di scavi di archivio e di biblioteca; erano le prove di una consapevolezza 
storica e critica, di una disponibilità a recepire impulsi e segnali da direzioni diverse. 

A Firenze veniva fondato a quel tempo “ Il centro nazionale di studi sul rinascimento” e nel ‘38 
la pubblicazione del periodico “La rinascita”, integrando il prodotto di lavoro storico e riflessione 
critica erudito e filologico su problemi e aspetti del Rinascimento di vecchi e giovani studiosi di 
quel tempo. 

1937, Kristeller, pubblicava a Pisa i due volumi di Supplementum Ficinianum, per sollevare e 
facilitare studi e approfondimenti in diverse direzioni. 

Con Kristeller, la filologia dei testi umanistici doveva trovare nella Normale di Pisa, il centro 
propulsivo. 

Vittore Branca ha rievocato le conversazioni di quel tempo di un gruppo di normalisti, Alessandro 
Pereosa e Kristeller, che dal novembre del ‘35, aveva trovato rifugio alla Normale come lettore 
di lingua tedesca, chiamato da Gentile, che scriveva Branca con un’anticipatrice “restauratio 
philogiae” volendo che gli allievi della Normale fossero richiamati nei Seminari ectotici di Casella e 
Pasquali, che si rifaceva alla nuova filologia di Barbi. 

Branca diceva che alla normale si operava la Restauratio Philosogiae, mentre Kristeller 
sollecitava un rinnovamento della critica testuale, richiamando al valore della migliore tradizione 
erudita monastica, e severa e generosa erudizione. 

La filologia e l’erudizione non possono esistere l’una senza l’altra, per Kristeller per avere 
nuove idee bisognava vedere nuovi testi. 

Alla Normale, si avviava la “Nuova collezione di testi umanistici e rari” iniziativa per la svolta di 
studi umanistici. 

Doveva segnare, con una consapevolezza di una tradizione testuale, la nascita della filologia 
umanistica e del suo statuto. 

Il primo volume di quella collana, ha accolto l’edizione critica dei Carmina omnia di Cristoforo 
Landino a cura di Perosa, un militante classicista convertito alla filologia umanistica di 
Kristeller, che all’ora era già riparato negli Stati Uniti, rimpianto dai normalisti. 

Perosa, lo dedicava a Kristeller, perché lui e i suoi compagni erano devoti al dono magistero di 
Kristeller, e per la sua disponibilità agli studi umanistici. 

L’edizione del ‘39 di Landino, con la sua Introductio e la sua discussione critico-testuale, con il suo 
stemma codicum e doppio apparato di varianti d’autore e di traduzione, chiudeva il 
quinquennio di fervore di imprese filologiche- storico erudite aperto nel 1933, dalla edizione 
Rossi delle Familiari. 

Landino, suscitava anche le perplesse considerazioni dei filologi classici, soprattutto nei confronti 
dell’editore, definito abnorme e passivo nei confronti di anomalie grammaticali, sintattiche e 
metrico-prosodiche, dove si sarebbe potuto sanare il testo con interventi congetturali equilibrati. 
Ci fu una polemica con Nicola Terzaghi, dove le sue osservazioni sull’impianto generale 
dell’edizione e le sue edizioni particolari offrirono a Perosa l’occasione di delineare e precisare 
alcuni aspetti e principi del Fundamenta dello statuto della filologia umanistica, con una prima 
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proposta di definizione motivata di una filologia ecdotica, in un saggio dal titolo: Critica 
congetturale e testi umanistici. 

Perosa, intuiva la necessità di un’elaborazione di uno specifico “manuale di filologia latina 
umanistica”, fondato su un’esperienza di attività editoriale, in modo da mettere gli studiosi in 
condizione di chiarire problemi sul lessico, sulla grammatica, sulla grafia, fonetica, metrica, 
tecnica e fonti. 

Come approccio, sulla sorta di Storia di Pasquali, auspicava una raccolta di esempi, atti a illustrare 
alcuni casi tipici di tradizione testuale, offerti dalla letteratura latina dell’Umanesimo. 
Purtroppo ad oggi questo manuale di “filologia medievale umanistica” non è stato ancora realizzato, 
anche se molti itinerari ideati da Perosa sono stati percorsi. 

Egli, appoggiandosi alle sue esperienze di lavoro poteva enunciare alcune situazioni e questioni 
testuali per un’intelligenza esatta della tradizione dei testi umanistici e per appropriate soluzioni 
ecdotiche. 

Da quelle pagine emergeva l’esigenza di un rilevamento della problematica della filologia 
umanistica, e la consapevolezza che ne dipendessero generali e non canonizzati, normative 
proprio a concrete situazioni delle tradizioni dei testi umanistici e in rapporto alla condizione 
generale della produzione letteraria latina dell’ Umanesimo, con riferimento ai sistemi di 
produzione del libro, alla ricognizione dell’officina dell’autore-editore, a sistemi di revisione e 
diffusione delle copie. 

È da aggiungere la considerazione che la trasmissione dei testi letterari degli umanisti, è stata 
spesso caratterizzata dalla sincronica interferenza della tradizione a stampa in quella 
manoscritta e non di rado ad opera dello stesso autore. 

Stringata e lucida era la rassegna degli aspetti peculiari del territorio della filologia umanistica 
proposta da Perosa: la nota discriminante è costituita da fatti fondamentali che il materiale 
manoscritto di un testo umanistico è contemporaneo quasi all’autore, quando si tratta di opere 
di scarso interesse cessa la riproduzione di agiografi e la diffusione manoscritta del testo. 

Per Perosa tutti questi fatti portano con sé svariate conseguenze: testi simili sotto gli occhi 
dell’autore stesso spesso mutano fisionomia, creando delle varianti dove l’autore modifica il suo 
scritto o per ragioni esterne o di opportunità. 

Egli cura la sua opera spesso correggendo i diversi errori della prima edizione, rifà proprio 
l’autografo o corregge il testo antico o spesso rifacendolo del tutto. 

Molte copie vengono corrette per collazione, altre rimangono come erano state edite in 
principio. 

Il nuovo autografo prolifica con diverse varianti e correzioni. 

Per Perosa la parola archetipo può avere diverse situazioni nella trattazione dei testi umanistici” 
un’accezione del tutto speciale, è contraddistinguere soltanto il capostipite, di una parte limitata 
della tradizione manoscritta. Il vero archetipo è l’autografo, e spesso è un archetipo in movimento”. 
Ci possono essere due o più archetipi o due o più autografi, vi sono conseguenze specifiche della 
prassi editoriale. 

La stessa recensio, che opera in codici che hanno subito la revisione dell’autore, si risolve in 
“cernita delle varianti d’autore, studio storico cronologico della costituzione delle varianti 
relazionali”. 

Per Perosa, la emendatio non può intervenire il ricorso a interventi congetturali se non per 
raro ed estremo rimedio. 

Ber Barbi: ogni testo ha una sua storia che si può seguire nei più minuti particolari, ogni testo 
ha intrecci e combinazioni del tutto nuove. 

All’osservazione di Terzaghi che il problema ectodico e la sua soluzione, posto da manifesti 
errori riscontrabili in un testo no è diverso ma del tutto uguale sia che si tratti di scrittori antichi 
classici o moderni, umanistici, medievali. 

Perosa rispondeva precisando la sua tesi sulla peculiarità della trasmissione dei testi 
umanistici fondata su una molteplicità e varietà di casi, per cui non potevano risultare del tutto 
inadeguate norme fisse desunte dagli schemi di una critica testuale antiquata per regolare le singole 
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fasi del procedimento editoriale. 

Barbi riteneva che convenga desumere dalle vicende stesse stesse cui un testo andò soggetto le 
leggi e le normi da applicare volta per volta nella costituzione del testo tenendo tutta via debito 
conto degli usi linguistici e stilistici del tempo. 

Per Perosa, non solo sarebbe pericoloso congetturare, ma anche imprudente correggere errori 
manifesti che molto spesso sono dei veri e propri errori d’autore che vanno rispettati e 
conservati dall’editore. 

Non importano le posizioni assunte rispetto agli interventi congetturali, una discussione mai del 
tutto chiusa, ma preme rilevare che quella polemica aveva consentito di distinguere e censire 
aspetti peculiari della tradizione dei testi umanistici e preme rilevare che la polemica aveva 
consentito di tracciare alcuni itinerari della filologia umanistica. 

Novati, aveva rivendicato ai testi umanistici, la stessa dignità e gli stessi metodi operativi nella 
considerazione e nel lavoro dei filologi risevati ai testi classici, ed era stata un’impostazione 
metodologica e di principi di notevole portata, a Perosa ne aveva affermato la peculiarità della 
condizione testuale e la specificità della soluzione ecdotica. 

Insomma per la filologia umanistica, Perosa aveva reclamato il diritto di un proprio spazio e 
aveva formulato i principi della sua istitutio. 

Molti tratti erano in comune con la filologia romanza, e a quella italiana, ai tempi dell’edizione di 
Landino circolava in Introduzione alla nuova Filologia di Barbi, dove vi erano accenni ai problemi 
di Perosa. 

1970, Alberto Varvaro, stimolato dalla traduzione testuale delle Argonautiche di Apollonio Rodio, 
rinoscendo che l’antologia dei romanisti si sia differenziata dai loro antichi maestri, registrava e 
analizzava con riferimento a concrete esperienze e relativi comportamenti rilevati da Perosa 
in area umanistica. 

Quelli di Perosa sono evidenziati come aspetti essenziali e appariscenti di una condizione 
testuale non limitata ed eccezionale, censiti per rubriche tipologiche dilatate da motivi specifici e 
complessi. 

Bisognava dare significato all’aspetto storico-culturale dei testimoni del doppio apparato di 
Perosa, e alla recensio. 

Si recepiva la sollecitazione di Barbi e Pasquali per una filologia che fosse tutta italiana, Da 
Poliziano a Vico a Leopardi, seguendo la filologi logico-erudita di Novati e Sabbadini, dove 
l’attività dell’Umanesimo si è risolta in un’impresa di rinnovamento culturale, i cui prodotti 
sono stati spesso documenti di interesse storico- culturale, prima che letterario e le diverse 
operazioni si sono concluse nella ricognizione, strutturazione e diffusione di materiali e 
strumenti utili per la finzione di una formazione culturale e per la trasmissione del sapere: 
dalle tradizioni dei classici, ai testi greci tradotti, ai lessici o traduzioni di collazioni, dalle lectiones 
e adnotationes e dalle attività didattiche alla fondazione di scuole, e creazione di grandi o piccole 
biblioteche. 

Una eroica stagione di lavoro culturale, erudito e filologico, con esiti rilevanti e incisivi, 
un’operosità ed una fervida attività erudita e filologica con la quale il nuovo cultore moderno 
deve confrontarsi, per inserirsi nelle officine di lavoro, ricostruirne la strumentazione e 
individuarne modelli e attrezzi, fornitori e clienti, metodi e valutarne i molteplici aspetti, 
destinazione ed incidenza, farne storia elle piccole vicende e percorrere sentieri della gloriosa 
civiltà. 

I testi e documenti di quelle età dovevano essere pubblicati ed interpretati per una loro 
corretta lettura, in modo puntiglioso, per capirne intendimenti e significato, con il più alto 
commento storico- erudito, individuando fonti antiche e moderne, verificando e chiosando citazioni. 
Occorre indagare, documentare,valutare le diverse testimonianze per ricostruire i profili, fatti 
e vicende seguendo i diversi e esili fili di un intricato tessuto. 

Era un grandioso programma, che stabilì dei principi metodologici e competenze nell’immediato 
dopoguerra, una guerra che aveva sconvolto e discusso diverse egemonie culturali per essere 
definito e sviluppato. 
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1947: Billanovich pubblicava : Lo scrittoio del Petrarca, opera ad impasto di ricerca filologica e 
storica, costruita con una strutturazione di scavi profondi con aggancio alle vicende di Sabbadini e 
Nolach. 

Egli con un altro senso della storia e con un altro bagaglio culturale, con tecniche e strumenti 
appropriati si apprestava a a tessere delle suggestive e fascinose trame filologico-linguistiche, 
utilizzando elementi acquisiti dalle fonti documentarie e testuali del tempo, dalle strutture dei 
manoscritti, dalle loro peregrinazioni e da una considerazione sui testi trasmessi dai copisti sui 
committenti di opere e trascrizioni, sui lettori e reperti delle loro riflessioni, alla ricerca di una 
fondata ricognizione. 

Era la dimostrazione di una integrale: ricostruzione philologiae. 

Tempo ed idee erano mutati, nuove sperimentazioni laceravano la vecchia coltre idealistica. 

Le lezioni di Pasquali e di Barbi assumevano sempre maggior valore per il lavoro filologico 
testuale ed ermeneutico, mentre operava la ricognizione e considerazione stilistico- filologica 
degli scartafacci, provocando la circolazione di opere e d studiosi stranieri come Baron, Curtius, 
Auerbach. 

Ne risultava più forte la funzione della retauratio philosogiae, sul piano ecdotico ed ermeneutico e 
su quello storico- critico. 

A Croce, dalle pagine dei”Quaderni della critica”, come dall’ultimo baluardo, non restava che 
reiterare i suoi giudizi negativi sull’utile e servizievole, filologia che tende ad apprestare gli 
strumenti necessari per la verità senza adoperarli ad essa perché non è né affar suo né suo fine. 

In fondo era una battaglia di retroguardia, studiosi sempre più numerosi e agguerriti, 
attestavano il valore e la funzione della nuova filologia. 

Nel 1952, Carretti, poteva intitolare nella sua prolusione pavese Filologia e critica e poteva 
affermare che la spinta verso la filologia nei suoi diversi aspetti oggi debba essere interpretata, 
non come un ingenuo ritorno a vecchie posizioni positivistiche, né come un’eredità 
dell’impressionismo estetizzante, ma come una testimonianza sempre più diffusa per i precedenti 
strumenti storiografia letteraria italiana di questo primo mezzo secolo e dello storicismo 
critico mal reale e profondo. 

In quegli anni dell’immediato dopoguerra, Garin fondava il suo lavoro su indagini storico- 
erudite e testuali facendosi editore scrupoloso di testi umanistici. 

Branca dopo aver fissato il suo debito con Kristeller, con la pubblicazione della collana della 
Normale, degli scritti di Ermolao Barbaro, mentre frequentava il territorio urbanistico, elaborava i 
capitoli sul glorioso Boccaccio, tra i bagliori del tramonto della città medievale. 

Augusto Campana, scorta dotta della Biblioteca Vaticana, nel suo lavoro storico- filologico, 
adduceva a competenze ed interessi paleografici ed epigrafici medievali. 

Pier Giorgio Ricci, reduce da una collaborazione a “La Rinascita”, approvava l’edizione critica 
delle Invective di Petrarca. 

Guido Matellotti, ricostruiva figure e situazioni, annotando luoghi e risolvendo nodi della 
vicenda intricata del De Viris di Petrarca. 

Perosa, con rigoroso setaccio filologico, continua a ricostruire le vicende editoriali ed elaborative di 
raccolte poetiche umanistiche come Naldi, Marullo. 

Kristeller preannunciava l'avventura del suo Iter Italianum nel suo Traditio. 

Una grande schiera di giovani studiosi, operava con una filologia che è insieme ricerca testuale e 
scavo storico- erudito, ricostruzione testuale ed indagine ermeneutica. 

1950: con l’intitolazione di “Institutio nazionale di studi del rinascimento” riprendeva l’attività del 
Vecchio a Centro, e con essa iniziava la sua vita, una nuova rivista: Rinascimento, che continuava 
La rinascita con una rigorosa disciplina storica e filologica, rappresentando gli approdi della Nuova 
filologia. 

1955, il primo novembre, Billanovich e Perosa erano chiamati a ricoprire la cattedra di 
FILOLOGIA MEDIEVALE E UMANISTICA, e qualche anno dopo prendeva il suo 
cammino: L’ITALIA MEDIEVALE E UMANISTICA. 
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